IL NOSTRO ALBERO
Io e la mia migliore amica ci eravamo iscritti ad un corso di

costruzioni di capanne sugli alberi e passavamo le nostre

giornate a cercare l’albero perfetto: quello con un tronco

e dei rami abbastanza robusti per poter reggere le assi di

nocciolo e un peso di due ragazzini di nove e dieci anni.

Avevamo preso questa gara molto seriamente e a confronto

degli altri concorrenti, eravamo avvantaggiati: io e Sofi

abitavamo in campagna, in una casa circondata da un bosco

grande e fitto, avevamo l’imbarazzo della scelta.

Quando non avevamo ancora l’età di fare questo tipo di

gioco, ci divertivamo a costruire capanne all’interno del

nostro giardino, con lenzuola vecchie e dei rami intrecciati,

dove immancabilmente, Sofi si incastrava i suoi lunghi

capelli rossi.

Mancavano poche settimane allo scadere del tempo e poi

avremmo perso la gara. Non avevamo ancora trovato

l’albero adatto, devo ammettere che eravamo piuttosto

difficili in fatto di gusti. Stufi di cercare ci eravamo diretti

verso la valle per andare a ber qualcosa nel nostro bar

preferito “Il Caffè” dove facevano una cioccolata buonissima,

ma proprio mentre stavamo scendendo Sofi aveva urlato

: “Mauro, guarda! Laggiù dentro quel recinto, c’è l’albero

più bello che io abbia mai visto!” Mi ero voltato di scatto

e lei aveva i suoi bellissimi occhi verdi spalancati e la

piccola bocca spalancata per lo stupore. Per vederlo meglio

ci eravamo avvicinati alla recinzione e con molta tristezza

avevamo intravisto un piccolo cartello di metallo con

scritto “Territorio privato” incastrato nei piccoli fili di ferro

intrecciati. Non sapevamo cosa fare e dopo aver esitato 

un attimo avevamo deciso di entrare a guardare meglio

quella meraviglia. Io, dato che ero il più grande e il

più agile ero salito piano piano per vedere se i rami

erano abbastanza resistenti. Dopo aver verificato che era

adatto per la nostra costruzione eravamo andati a

prendere le assi, i chiodi, il martello e tutto il necessario

per renderla carina.

Avevamo lavorato initerrottamente per diversi giorni fino

allo sfinimento e il più veloce possibile perché, anche se

costruire era la nostra passione, avevamo sempre

quell’ansia di essere scoperti e probabilmente se ci

avrebbero scoperto avremmo dovuto disfare tutto.

Era molto divertente ma i nostri pensieri erano spesso

concentrati sul fatto che eravamo su un territorio privato. Era

arrivato il giorno tanto atteso, la nostra capanna era

bellissima e infatti avevamo vinto. Poi avevamo

disfato tutto per non essere sgridati e nei giorni

seguenti avevamo costruito solo nel nostro giardino per 

essere sicuri.
